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Introduzione al tema





“Il mondo ha bisogno di santi che abbiano un genio, come una città colpita da una pestilenza ha bisogno di medici”. (Simone Weil�)





C’è un bisogno oggi nell’uomo: cercare persone in grado di capire il Bisogno delle persone. Nel corso della storia i santi, con la loro dottrina hanno dato risposta a questi interrogativi. Sul finire del terzo millennio constatiamo, con una certa soddisfazione, che l’uomo contemporaneo dimostra un grande interesse per tutto ciò che è lo spirituale, la spiritualità, la vita spirituale.


All’inizio di una nuova era della cristianità, la Chiesa sta preparando e impostando una nuova evangelizzazione o ri-evangelizzazione. In un mondo in cui i cristiani sono in diaspora è necessario lavorare sui grandi temi, sui punti fondamentali, ricominciare dall’essenziale per aiutare anche chi non è cristiano a comprendere l’immenso patrimonio spirituale della Chiesa�.


Trecento anni fa nasceva a Marienella Alfonso de Liguori. La sua spiritualità, il suo modo di conversare con Dio e con i poveri sembra non abbia incontrato ostacoli. Che dire dell’esperienza di Dio, della spiritualità nella vita dei santi ?


Il sommo poeta, iniziando il suo cammino verso i cieli dell’empireo, si sente incapace di mettere per iscritto la sua “estatica” esperienza: Trasumanar significar  per verba non si poria ; però l’esemplo basti a cui esperienza grazia serba�. 


Incapaci lo siamo anche noi, nel disegnare l’esperienza spirituale che il santo del secolo dei lumi ha lasciato alla chiesa e al mondo.


Del resto ci sembra quasi impossibile de-scrivere, integralmente l’esperienza� che una persona fa di Dio. Quel Dio pregato, creduto, sperato e amato, quel Dio portato e annunciato agli uomini, quel Dio che diventa, per l’uomo la vita della sua vita, per questo si trasforma in mistero ineffabile. 


Nell’esistenza di Alfonso de Liguori Dio diventa il protagonista, la guida, il cammino stesso verso la perfezione umana e spirituale. 


Dall’amore a Dio, dal mistero dell’Incarnazione e Nascita di Cristo, dalla Passione e morte di Gesù, dalla contemplazione del mistero Eucaristico muove la spiritualità alfonsiana, formando generazioni intere e dando alle coscienze respiro spirituale. Il grande merito di Alfonso è nel suo modo di relazionarsi alla gente, di colloquiare con le folle con lo stesso stile che lui usava per la preghiera. L’arte oratoria che lui “impose” è innovativa rispetto all’oratoria barocca. “Egli intendeva trasmettere il più possibile contenuti ed esempi comportamentali, badando di salvaguardare soprattutto la comprensione dei meno colti. Raccomandava infatti la semplicità e la chiarezza soprattutto per le prediche di missione, destinate alle popolazioni delle campagne ; tuttavia non arrivò mai a scegliere il dialetto come strumento di comunicazione, preferendo piuttosto rendere più accessibile il suo italiano�”. Nel suo ministero di pastore, di maestro spirituale “più che ad imbottire le teste di speculazioni teologiche si preoccupava di colmare i cuori di amore celeste, badando non a suscitare effimere emozioni ma a convincere durevolmente�”.


Diventa così il grande comunicatore dell’anima cattolica del ‘700. “Tra gli aspetti (in S.Alfonso - scrive il papa) che colpiscono v’è il suo impegno per la stampa : il numero dei suoi scritti, il succedersi delle edizioni e delle traduzioni, la capacità di dire in linguaggio semplice e accessibile a tutti anche le verità più impegnative della fede e della morale hanno diffuso il suo insegnamento in tutti gli strati del popolo cristiano�”. Basti pensare che a detta  del Galanti : “a Napoli quando si stampa un libro, se è solido si legge da venti persone ; da trecento se è istruttivo o utile ; da cinquanta se è piacevole. Tutto il resto del  popolo l’ignora�”.  Ha scritto Romano : “S.Alfonso quasi un nuovo stile ed avviamento per ottenere una letteratura facile e popolare richiamando la lingua, come nei bei tempi dell’aureo Trecento, alla fonte sempre limpida e viva del cuore dei semplici ed umili popolari�


Il pensiero spirituale di S.Alfonso ha battuto ed ha resistito a tempi non certo facili : dal secolo della rivoluzione francese a quello del crollo del potere temporale del papa, al nascere delle idee socialiste e marxiste. S.Alfonso con il suo pensiero spirituale, è stato padrone per due secoli dei cuori cristiani più umili e più candidi�. 


Le sue opere spirituali� hanno formato milioni e milioni di cristiani mai, nella storia della chiesa si è avuto autore tanto fecondo. Il successo editoriale è unico nella storia della stessa spiritualità, della teologia e della cultura universale: le sue opere contano più di 21000 edizioni in 70 lingue diverse. Primeggiano fra tutte : le Visite al Santissimo Sacramento, le Massime Eterne, le Glorie di Maria, la Pratica di amare Gesù Cristo, solo per citare quelle più famose.








Il settecento napoletano : una spiritualità di elités





	Il settecento partenopeo (frivolo, che si baloccava con le canzonette metastasiane�) si caratterizza come un periodo  di forte crisi della spiritualità. Fondata ed attaccata a feste patronali, ricorrenze varie e missioni popolari, la spiritualità partenopea di massa, rimarrà chiusa negli ambiti della pietà tradizionale�. Anche se la produzione spirituale italiana in questo periodo fu abbondante, mistici di un certo livello come S.Veronica Giuliani (m. 1727), la cappuccina Maria Maddalena Martimengo (m. 1737), Maria Celeste Crostarosa (m. 1755)�, Maria Diomira del Verbo Incarnato (m. 1768), Clara Isabella Fornari (m. 1744), S.Giovanni Giuseppe della Croce (m. 1734), S.Teresa Margherita Redi (m. 1770), per non parlare poi di S.Leonardo da Porto Maurizio, insigne predicatore (m. 1751), assieme a S.Paolo della Croce (m. 1775)�, il messaggio spirituale fu quasi assente nella vita del popolo diventando prerogativa di pochi�. 


Il merito per aver riportato una spiritualità tra il popolo va senz’altro attribuito a S.Alfonso de Liguori. Di questi pensieri è lo stesso papa Giovanni Paolo II che definisce la spiritualità alfonsiana una spiritualità del popolo�.


	S.Alfonso è stato il santo del Secolo dei Lumi, “ha raggiunto la gloria di essere, nell'empio secolo XVIII, la figura più grande e più imponente�”.


Un secolo quello di Alfonso gravido di vari avvenimenti politico-culturale-religioso. Un secolo che va dagli ultimi anni del viceregno spagnolo al viceregno austriaco per abbracciare tutto il periodo del regno autonomo da Carlo III di Borbone e Ferdinando IV: “un periodo di successioni dinastiche, di profondi mutamenti politici e culturali, di grandi fermenti, di grandi polemiche religiose che influenzarono profondamente la mentalità, il costume, i generi di vita; più o meno coincidenti con la fine delle dominazioni straniere e con l'inizio del regno autonomo con una propria dinastia e con un proprio governo, che, oltre tutto, significavano anche un rinnovamento ed una rinascita negli spiriti più aperti e pensosi delle sorti del Paese�”.


Inoltre la Napoli di Alfonso è una città di forti contraddizioni. Se da una parte si assiste ad una ripresa economica e culturale�, dall’altra non bisogna tralasciare la situazione ecclesiastica-pastorale della chiesa partenopea in forte crisi . Basti pensare che nel primo trentennio del '700, che coincise con l'episcopato di Francesco Pignatelli (1703-1734) e con dominazione austriaca (1707-1734), la popolazione di Napoli passò dai 214.000 ai 270.000 abitanti, raggiunse i 300.000 verso la metà del secolo e i 442.000 sul finire (1798)�. La popolazione ecclesiastico-religiosa era senz'altro eccedente e manifestamente alta in confronto a quella civile. Nel 1786, il Galanti rilevò 3.143 preti (in tutto) più 3.644 frati e 6.416 monache. Dai manoscritti della visita pastorale fatta in ogni parrocchia dal cardinal Giuseppe Spinelli (1735-1754), il totale dei preti si aggirava attorno ai 2.000 e quello dei frati e monache agli 8.000�.


La Chiesa del Sud, perciò, nonostante i tentativi di ripresa con la riapertura dei seminari e con la convocazione dei sinodi, costituiva ancora alla metà del '700 una realtà sotto-cristianizzata o superficialmente cristianizzata, con sacche di paganesimo e di cristianesimo molto formale, in gran parte derivata dalla mancata o superficiale applicazione dei decreti tridentini, dallo scarso e carente ruolo della parrocchia e dei seminari�. 


Da questa situazione di forte incongruenza e contraddizione parte l’opera di Alfonso de Liguori�. Ricco della sua formazione umanistico-giuridica egli inizia il suo esodo spirituale verso i poveri, per loro, e insieme a loro, ripenserà la predicazione, progetterà una diversa spiritualità, semplice e pratica per gente abbandonata del regno di Napoli. Osserva J.Maritain: “S.Alfonso ha potuto insegnare una dottrina pratica assolutamente sicura perché non solo era uno scienziato, ma anche prudente ed esperimentato�”.


Dai suoi missionari, i padri redentoristi, esigerà per la predicazione uno stile semplice e comprensivo: “Esigeva uno stile semplice e popolare, ma tale che ogni idiota, rozzo che fosse, capisse e se ne appropriasse. “La parola di Dio - diceva - non sta nell’altezza dei concetti e nella sublimità del sermone, ma nella semplicità e chiarezza... Chiamava Alfonso palloni di vento tutti coloro , che gonfi di se stessi predicano e non sono capiti neppure da se medesimi ; anzi chiamavali traditori della parola di Dio ed nemici di Cristo Crocifisso...�”.





	2. La proposta alfonsiana : la chiamata di tutti alla Santità





	S.Alfonso viveva in tempi in cui si faceva distinzione tra vita morale e spirituale. Operò una vera rivoluzione con la sua tesi nuova e sorprendente: quella della universale chiamata alla vita santa; prima infatti si riteneva la santità come privilegio riservato a pochi, all'aristocrazia spirituale: egli invece la portò dai conventi, dai palazzi dei nobili, dal deserto, nelle piazze, in mezzo al popolo; a tutti rivolgeva l'invito a farsi santi.


	La santità è per Alfonso una rivalutazione della dignità dell'uomo, un dovere per tutti, è la condizione della salvezza perché Dio non ammette compromessi, non fa le cose a metà; egli esige che si viva il battesimo in pienezza, che l'unione con Cristo sia attuata in tutte le sue esigenze, che l'imitazione del Padre celeste, proposta da Gesù sia realizzata per intero�.


	La vita laicale di allora veniva considerata mediocre, regolata solo dai dieci comandamenti, dai precetti della Chiesa e dai doveri del proprio stato, mentre la vita di chi sceglieva uno stato di perfezione doveva essere generosa con il traguardo della Santità, regolata per lo più dai consigli evangelici di povertà, castità, obbedienza�. Per S.Alfonso era chiaro che la vita morale-spirituale non poteva essere disgiunta dalla vita pratica. Egli, perciò, ricupera, a scapito di un indifferentismo e riduttismo della vita laicale e non solo, sia a livello teorico che pastorale, una fondamentale unità della vita cristiana, basata sull'amore di Cristo Gesù all'uomo�. Alfonso elabora un concetto di vita morale e pastorale per tutti, ponendo come principio la chiamata universale alla santità, non quella che era riservata solo a pochi, ma quella proposta ad ogni cristiano. Un'affermazione di fondo è che la santità è alla portata di tutti�. Scriverà nella Selva di materie predicabili (1760) : Dio vuol salvi tutti, ma non per le stesse vie. Siccome in cielo ha distinto diversi gradi di gloria, così in terra ha stabiliti diversi stati di vita, come tante vie diverse per andare al cielo�.


	Se il capitolo V della costituzione dommatica Lumen gentium sulla "universale vocazione alla santità nella Chiesa", promulgata dal Concilio Vaticano II, è apparso a molti una vera e propria novità, per cui ancora stentano a crederci, quanto più dovette sorprendere la presa di posizione di S.Alfonso nel Settecento, quando s'innalzava uno steccato tra le classi sociali, e c'era una netta separazione tra clero e laici, tra religiosi e secolari? Non si cade allora in un luogo comune se si afferma che S.Alfonso è stato un precursore dei tempi nuovi�.


	La chiamata universale alla santità è per Alfonso de Liguori un dovere - quasi obbligo - di ogni battezzato: Iddio vuol tutti santi, ed ognuno nello stato suo, il religioso da religioso, il secolare da secolare, il sacerdote da sacerdote, il maritato da maritato, il mercadante da mercadante, il soldato da soldato, e così parlando d'ogni altro stato�.


	La spiritualità alfonsiana passa per la strada della preghiera come gran mezzo di salvezza e di santità, unita alla uniformità della volontà di Dio. Essa “è la spiritualità della preghiera, o se vogliamo «la spiritualità orante», nella quale si uniscono l’attività esterna, il lavoro, l’apostolato, con la preghiera e la contemplazione�”. 


Questa dottrina restituirà alle anime il respiro della fiducia e l’ottimismo della salvezza, la pratica della vita cristiana. Nel 1759 Alfonso scrisse il libro del Gran mezzo della Preghiera. Girando per le diocesi, le parrocchie, aveva notato come la preghiera veniva “abbandonata” da molti. Gli stessi  predicatori, confessori e pastori d’anime nel loro ministero più volte tacevano il tema dell’orazione. Per questo scrive : quel che più mi affligge, vedo che i predicatori, e confessori poco attendono a parlarne ai loro uditori, e penitenti; e vedo che anche i libri spirituali, che oggidì corrono per le mani, neppure ne parlano abbastanza�. Per ciò avrebbe desiderato distribuire a tutti i battezzati una copia del suo opuscolo: Se potessi vorrei di questo libretto stamparne tante copie, quanti sono tutti i fedeli che vivono sulla terra, e dispensarle ad ognuno, acciocché ognuno intendesse la necessità che abbiamo tutti di pregare per salvarci�.


	La preghiera diventa, per il vescovo di S.Agata il modo più sicuro per arrivare alla salvezza, diventa corsia preferenziale per vivere il battesimo, la chiamata universale alla vita santa. Scrive : Dio non nega ad alcuno la grazia della preghiera, con la quale si ottiene l'aiuto a vincere ogni concupiscenza e ogni tentazione. E dico, e replico e replicherò sempre sino a che avrò vita che tutta la nostra salute sta nel pregare... �. Da qui il famoso assioma Chi prega certamente si salva chi non prega certamente si danna� .


Pregate, e non lasciate mai di pregare è l’invito evangelico che si incarna nella vita di Alfonso de Liguori. Il Berruti sottolinea l’efficacia dell’orazione nella sua vita : “L’orazione adunque fu il cibo e nutrimento dell’anima di Alfonso ; per mezzo di lei  visse vita spirituale e perfetta...�”. Ai confratelli redentoristi spesso li esortava alla preghiera assidua come fonte sicura di perfezione : “Voi tutti siete uomini di orazione, mentre la fate tre volte a giorno... Vi sono tre classi di uomini, i quali fanno orazione : alcuni si rassomigliano alle mosche, che girano di qua e di là sopra i fiori del giardino ; altri alle canterelle, che si gettano sopra una rosa, e tanto ne mangiano, quanto basta al loro alimento ; altri finalmente alle api, le quali succhiano il miele, e prendono la cera  dai fiori per riporla nell’alveare. Noi dobbiamo rassomigliarci alle api, perché chiamati da Dio alla Congregazione non solo per la propria santificazione, ma per santificare le anime dei fedeli�”. 


A ben vedere, perciò, la struttura della spiritualità alfonsiana, potrebbe ridursi a questi due elementi: la Preghiera e la Grazia. Per Alfonso è evidente che una tale impostazione fa capire l'importanza che la preghiera assume nella pratica della vita cristiana come “gran mezzo di salvezza�”.


Il tema della preghiera, per Alfonso de Liguori, è legato strettamente alla virtù della perseveranza, come "una catena di grazie", senza la quale è impossibile ottenere la salvezza. "Il Signore - esclama S.Alfonso - ben vuol darci la Perseveranza, e la Vita Eterna, ma dice S.Nilo, non vuol concederla se non a chi perseveramente glie la domanda... Molti peccatori coll'aiuto della Grazia giungono a convertirsi a Dio, ed a ricevere il perdono, ma poiché lasciano di cercar la Perseveranza, tornano a cadere, e perdono tutto�".


Tema, questo della perseveranza, che ha trovato terreno buono anche nella Lumen Gentium�: “Ognuno poi, che è chiamato alla perfezione dei consigli evangelici, ponga ogni cura nel perseverare e maggiormente eccellere nella vocazione...�”. Non a caso S.Alfonso come educatore di futuri missionari richiamava spesso alla memoria la virtù della perseveranza: Sono due grazie tra loro ben distinte, la grazia della vocazione e la grazia della perseveranza nella vocazione, molti hanno ricevuto da Dio la vocazione ma poi per loro difetto, si sono resi indegni di ottenere la perseveranza. Non sarà coronato se non chi avrà combattuto legittimamente (2Tm 2,5). Non riceverà dunque la perseveranza e la corona preparata da Dio ai perseveranti, se non chi adempie quel che deve dal suo canto per combattere e vincere i nemici�.


Per Alfonso de Liguori, il “gran dottore della Preghiera�”, la preghiera non è intimismo, abbandono spirituale : è il luogo adatto per scoprire il bene che possiamo operare, per conoscere “la volontà di Dio nella nostra vita” e, per agire in conformità con questa volontà amorosa che ha trasformato la storia in storia di salvezza�.








	3. La Spiritualità alfonsiana : alcuni tratti caratteristici 





“Considerata nel suo formarsi, la dottrina spirituale di S.Alfonso è il frutto più puro del suo amore di Dio e del suo zelo per le anime... �”.


	La spiritualità alfonsiana� è essenzialmente una spiritualità dell’amore a Dio che trova concretezza verso il prossimo. Possiamo dire che il maestro spirituale Alfonso de Liguori continua l’opera del missionario padre Alfonso. Le due figure si completano quasi che l’una cerchi l’altra e viceversa. “Ha letto molti autori, impregnando la propria anima dei loro pensieri ; ha predicato, confessato e letto nei cuori, ha toccato con mano i veri bisogni delle anime�”.


Padre Lagrange ha osservato che nella spiritualità del fondatore dei redentoristi si scopre l’ispirazione divina : “c’è nella sua parola l’ispirazione dei veri mistici, il soffio delle virtù teologali, la grandezza dello spirito di fede, la confidenza dell’abbandono e la generosità dell’amore di Dio, che suppongono la luce dei doni di sapienza e di intelletto...�”.


	La dottrina spirituale alfonsiana è fondata su alcuni chiari principi : L’amore a Dio e la chiamata universale alla santità. La sequela del Redentore, mediante la contemplazione dei misteri di Cristo : Incarnazione e nascita, passione e morte, Eucarestia, devozione mariana e abbandono fiducioso alla volontà di Dio, per mezzo della preghiera.


	L’amore a Dio diventa per Alfonso de Liguori la fonte e la chiave della sua spiritualità. Francesco Saverio Calenda, canonico-teologo della cattedrale  di Nocera dei Pagani, nell’elogio funebre  tenuto il 7 ottobre 1816 (subito dopo la beatificazione di Alfonso) dà una chiara interpretazione dell’amore che il santo riponeva in Dio : “Liguori è un gran Santo, perché nel cammino di questa vita mortale percorse con coraggio tre regie strade, che guidano alla perfezione: 1) amò Dio per Dio; 2) amò il prossimo per Dio; 3) intimò a se stesso ed alle sue passioni una fiera battaglia, per esser tutto di Dio�”. E’ dall’amore contemplativo di Dio che nasce la necessità per Alfonso di lasciare ogni cosa per darsi tutto a Lui. Scriverà:  Non possiamo dunque dubitare che Dio ci ama e ci ama assai; e perché ci ama assai, egli vuole che noi l'amiamo con tutto il cuore. Onde dice a ciascuno di noi: diliges Dominum tuum ex toto corde tuo (Deut. VI, 5)... Si noti in tutte queste parole il desiderio e la premura che ha Dio di essere amato da ciascuno di noi. Vuole che le parole di amarlo con tutto il cuore ci stiano impresse nel cuore: ed acciocché non mai ce ne dimentichiamo, vuole che le meditiamo quando sediamo in casa, quando camminiamo per le vie, quando ci mettiamo a dormire e quando ci svegliamo da sonno�. Questo  particolare Amore a Dio porta il Nostro ad varcare la soglia del mondo dei poveri, degli incompresi, di coloro che facevano da cornice alla complessa vita sociale del Regno partenopeo, per essi studierà e ristudierà la predicazione, ad essi e non solo, indirizzerà il messaggio dell’amore redentivo, un messaggio carico di affetto concreto. Esortava ed insegnava ad amare Dio, in modo semplice e per questo magistrale, il “dottore del popolo” invitava a “tesorizzare” e ravvivare il dono  dell’amore di Dio : O bel tesoro è il tesoro del divino amore! Felice chi lo possiede : ponga tutta la cura e prenda tutti i mezzi necessari per conservarlo ed accrescerlo...�. Per arrivare ai tanti spesso ripeteva in vernacolo questa massima : ‘Z po’ campà senza sape’ o’ pchè ma ‘n  ‘z po’ campà senza sape’ o pChi�!


	La spiritualità del fondatore dei Redentoristi si caratterizza nella centralità del mistero e della figura di Cristo. Di questi pensieri è lo stesso Giovanni Paolo II : “con S.Alfonso occorre ribadire la centralità del Cristo come mistero di misericordia del Padre...�”. Un cristocentrismo che per Alfonso diventa vita e annuncio della copiosa redenzione. La sua vita è la vita di colui che ha posto tutto nella mani di Cristo, secondo il detto dell’apostolo : per me vivere è Cristo (Fil 1,21). Per padre C.Berrutti, generale dei redentoristi, S.Alfonso “Né altro pareva che respirar potesse se non Gesù Cristo istesso�”. 


Per Alfonso de Liguori chi ama Gesù Cristo ama tutte le virtù, cioè, ama esercitarsi in esse, ama la pratica dell’amore per purificare la propria anima dalle scorie del peccato e da ogni decadenza spirituale per giungere ad amare Dio con tutto il cuore, la mente, le forze. La Pratica di Amare Gesù Cristo (1768)� comunica, fin dalle prime pagine, l’ardore e la convinzione dell’importanza della figura di Cristo: Tutta la santità e la perfezione di un’anima consiste nell’amare Gesù Cristo nostro Dio, nostro sommo bene e nostro Salvatore�. Nelle pagine della Pratica “il cristiano è preso dalla parte del cuore ed è guidato a discernere se nella sua vita è presente l’amore verso Gesù Cristo e se esso è capace di generare nel suo spirito generosità, pazienza, umiltà, dolcezza, disponibilità, purezza, ardore spirituale comunione e gioia�”. 


Alfonso trova  nella contemplazione del Cristo e dei suoi misteri (Incarnazione - nascita,  passione e morte), la chiave per comunicare, ai più bisognosi, il messaggio della sovrabbondante redenzione. Diventerà il missionario dell’Amore e della Misericordia di Dio. In un secolo dove il giansenismo� aveva chiuso le menti e il cuore a un Dio misericordioso, l’opera del Nostro ha avuto il merito di far riscoprire il Dio della bontà e della misericordia, contro la falsa idea di un Dio giudice e vendicativo. A tal proposito scrisse un’opera di carattere prettamente teologico-dommatico, “La Storia delle Eresie (1772)”. Il P.Tannoia, primo biografo ci narra che: “animato dal suo zelo, ei compose di proposito a danno de’ moderni increduli, la sua grad’opera della Verità della Fede, confutandone gli errori, e discoprendone l’empietà�”. A riguardo del Dio di Giansenio Alfonso scrive: Esso fa di Dio un tiranno ed un padrone ingiusto che obbliga gli uomini a cose impossibili e li condanna poi se essi non le adempiono�. Nel decreto col quale si conferisce a S.Alfonso il titolo di dottore della Chiesa, papa Pio IX attribuisce al santo il merito di aver allontanato la pericolosità della dottrina giansenista: “Egli allontanò e disperse le tenebre degli errori, diffuse largamente (late) dagli increduli e dai giansenisti, con opere dotte e specialmente con i trattati di teologia morale. Inoltre chiarì alcune questioni oscure, illuminò alcune questioni dubbiose, spianando la via sicura tra le complesse sentenze dei teologi sia lassiste che rigoriste, via attraverso la quale i pastori delle anime dei fedeli di Cristo potessero procedere con piede sicuro�”.


Giustamente ha osservato De Luca che: “Nessun paese più del napoletano è naturalmente aperto a ciò che avviene fuori casa; esso fece sì (in riferimento ai moti endogeni della pietà del Quattrocento e del Cinquecento), che Napoli, senza parere, potesse dare in S.Alfonso colui che teoricamente e praticamente ha battuto per sempre, in tutta la Chiesa, per tutta la Chiesa il giansenismo�”.


	Il suo modo di predicare, di annunciare le realtà della fede, di amministrare i sacramenti della vita, in situazioni non certo facili, (basti pensare alla dilagante ignoranza religiosa del più grande stato-regno italiano, quello di Napoli�), darà  respiro alle numerose folle bisognose di quella redenzione, di quella attenzione, di quella dignità cristiana,  di cui egli fu annunciatore instancabile secondo il motto programmatico della sua congregazione : Evangelizare pauperibus misit me (Lc 4,14). Da Cristo e con Cristo il mondo di Alfonso sarà il mondo degli abbandonati, così dimenticato e mortificato, varcherà la soglia di Eboli. C.Levi nel famoso Cristo si è fermato a Eboli ha descritto la situazione di alcuni paesi della Lucania: “Cristo si è davvero fermato ad Eboli, dove la strada e il treno abbandonano la costa di Salerno e il mare, e si addentrano nelle desolate terre di Lucania. Cristo non è mai arrivato qui, né vi è arrivato il tempo, né l’anima individuale, né la speranza... in questa terra oscura, senza peccato e senza redenzione, dove il male non è morale, ma è un dolore terrestre, che sta per sempre nelle cose, Cristo non è disceso. Cristo si è fermato ad Eboli�”. Alfonso riprende la strada di Eboli, va oltre, cammina per questa strada desolata ed abbandonata, arriva nelle contrade nude di umanità, spoglie e vuote di fede, porta la speranza della redenzione, annuncia Cristo e il vangelo della salvezza. 


	Il primato di Cristo risalta anche nel nome dato alla congregazione del SS.mo Redentore. Scriverà nella regola che il fine primo dei redentoristi sta : nell’imitare le virtù e gli esempi del Redentore nostro Gesù Cristo, specialmente impiegandosi in predicare ai poveri la divina parola�. 


E’ così importante la figura di Cristo per il fondatore dei redentoristi che non può far a meno di esortare ad amarlo. Nell’opuscolo Massime per la direzione d’ un’anima che vuole amare perfettamente Gesù Cristo�,  raccomanda di:  Anelare sempre di crescere nell’amore verso Gesù Cristo�. 








	3.1 Il Cristo di Alfonso de Liguori 





Gesù Cristo - scriveva all’inizio di questo secolo Pierre-Henri Simon, accademico di Francia -  è la chiave di volta del pensiero cristiano. Non si è cristiani perché filantropi  o perché, leggendo i Vangeli, si prova una certa emozione o una certa soddisfazione intellettuale, simili a quelle provate leggendo Virgilio o Platone. Si è cristiani quando si prega Cristo come il Dio che si è incarnato, è morto ed è risorto. 


La chiave di volta della vita di Alfonso è lo stesso Cristo, che si rende vivo e presente nelle diverse situazioni della sua esistenza. S.Alfonso non è stato un filantropo, tantomeno un uomo di volontariato è stato essenzialmente un uomo rapito, conquistato e sedotto dal Dio di Gesù Cristo. Anche per Alfonso prendono forma le parole di Geremia : mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre ; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno ; ognuno si fa beffe di me (Ger 20,7). Come Geremia, così Alfonso si è lasciato sedurre da Dio, dalla Parola diventata carne in Gesù Cristo, ha saputo riempire la sua vita dell’esperienza di Dio. Da missionario, da vescovo, da pastore di anime, ricorderà sempre l’incontro personale che fece col Cristo : nella contemplazione delle verità rivelate, nell’adorazione al SS.mo Sacramento, nella figura degli uomini abbandonati. Il Tannoia annota nella vita : “Ritrovandosi una sera de’ 27 di agosto nella ricreazione coi nostri giovani studenti nella casa di Ciorani : Dimani,  lor disse, è il giorno della mia conversione, e non finiva di benedire Iddio per le tante grazie, che in questo giorno avevagli fatte�”. Verso i 19 anni Alfonso entra nella confraternita dei dottori presso gli oratoriani dove si pratica la carità curando e visitando gli ammalati del più grande ospedale di Napoli : “S.Maria del popolo” sinistramente detto degli incurabili. Scriverà Tannoia : “Era divenuto quell’ospedale la delizia del cuore di Alfonso : ivi vedeva in prospetto le umane miserie, ivi a vista di quei marciumi, digeriva i bocconi più amari... Quivi l’aspettava Iddio�”. E’ la prima scoperta di uomini senza speranza, 1000 e più giacigli, 1000 storie di miseria fisica e morale, Alfonso vi si reca più di una volta la settimana, rifà i letti, prepara le medicine, medica le ferite, da queste 1000 storie di dolore impara a conoscere la persona del Cristo. 


Nel ritiro spirituale del 1722 Alfonso decide di darsi tutto a Cristo, le sue giornate saranno scandite dalle meditazioni e dalle viste al SS.mo Sacramento. La famosa causa del 1723 è il clou del sua conversione. Il 29 agosto avverte fisicamente la chiamata del Signore : Lascia il mondo e datti a me.


	Il Cristo che Alfonso dipinge con i colori della vita, è un Cristo pronto più a guarire che a giudicare, ad essere medico, padre, maestro di Redenzione e di Salvezza. Egli vede nel Gesù della storia colui che ha voluto offrire la propria vita per riscattare l’uomo, tutto l’uomo, quello vero, quello che quotidianamente deve fare i conti con le più svariate situazioni della vita. Dalla contemplazione silenziosa della passione redentrice di Cristo Alfonso forma la perla della santità. Nella lettera sugli esercizi spirituali, il vescovo di sant’Agata scrive: La conchiglia, quando ha ricevuta la rugiada del cielo subito si chiude e scende nel fondo del mare e così forma la perla�. E’ dal silenzio della figura di Cristo che Alfonso trova forza, coraggio, per annunciare con slancio l’abbondante Redenzione operata da Cristo nella storia.


Il Cristo alfonsiano sta con gli uomini, diventa l’amico dei cuori, diventa la strada e il cammino per la salvezza. C’è un testo alfonsiano in cui si evince la potenza e la forza cristica : Il Verbo eterno è venuto nel mondo per farsi amare da noi: è questo tutto il suo desiderio. Dio padre l’ha mandato sulla terra perché guadagnasse il nostro cuore con il mostrarci quanto egli ci ama, ed egli ci ama nella misura in cui amiamo Gesù Cristo... Inoltre egli non ci ammette alla felicità eterna se non in quanto la nostra vita è conforme a quella di Gesù Cristo. Ma poi non acquisteremo mai questa conformità, non ne avremo neppure il desiderio, se non ci applicheremo a considerare l’amore che ci ha portato Gesù Cristo�.  





Incarnazione e Nascita





	Il mistero dell’Incarnazione segna per il cristiano l’inizio della redenzione. Il Catechismo della Chiesa Cattolica avvicina l’evento dell’Incarnazione con il cammino di santità : “Il Verbo si è fatto carne per essere nostro modello di santità�”. Tale mistero diventa per l’uomo di fede principio di speranza e di amore. “L’evento unico e del tutto singolare dell’Incarnazione del Figlio di Dio non significa che Gesù Cristo sia in parte Dio e in parte uomo, né che sia il risultato di una confusa mescolanza di divino e di umano. Egli si è fatto veramente uomo rimanendo veramente Dio. Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo�”.


	S.Alfonso è affascinato dal mistero dell’Incarnazione e della Nascita : se Dio avesse creati mille altri mondi, mille volte più grandi e più belli del presente, è certo che quest’opera sarebbe infinitamente minore dell’Incarnazione del Verbo�. Dalla consapevolezza di essere redento, sgorga in Alfonso la gioia per il mistero, sente con forza l’amore che Cristo ha voluto dimostrare a tutti gli uomini. Scriverà nelle Visite : Viva l'anima mia, solo per amarti: si liquefaccia d'amore al solo ricordarsi del tuo amore; ed il solo sentir nomi�nare presepe, croce, sacramento, si accenda tutta di desi�derio di fare grandi cose per te, o Gesù mio, che hai fatto e patito troppo grandi cose per me�. 


Nella scena del Natale vi legge l’amore più puro di Dio per l’uomo, è sconvolto da questo amore, dal contrasto Dio-Uomo, a tal proposito scrive : Il Verbo Eterno, da Dio si fece uomo, da grande si fece piccolo, da Signore si fece servo, da Innocente si fece reo, da forte si fece debole, da suo si fece nostro, da beato si fece tribolato, da sublime si fece umile�. Darà, così, l’opportunità a molti di considerare e riflettere su tali misteri. La sua opera non si ferma alla parola scritta ; per entrare nel cuore di gente umile, dei pastori, degli agricoltori, di uomini di campagna, comporrà canti per mediare e comunicare i misteri della salvezza : Tu scendi dalle stelle, Fermarono i cieli, Quanno nascette Ninno a Bettalemme. In essi è scritta la teologia dei poveri sul pentagramma, la teologia della redenzione, della fiducia, dell’amore di Dio verso l’uomo.


In Cristo bambino Alfonso contempla il Re del cielo, il Dio Beato, Tu scendi dalla stelle o Re del cielo e vieni in una grotta... O Dio Beato, e quanto ti costò l’avermi amato�,  nel volto di Gesù è impressa la gioia dell’uomo: la salvezza, il paradiso dell’umanità, in vernacolo esprimerà questi concetti : Zombanno, comm’a ciereve ferute, correttero i Pasturi a la Capanna; Là trovajeno Maria co Giuseppe e a Gioia mia, e ‘n chillo Viso provajeno no muorzo e Paraviso�, nella contemplazione del mistero della Madre  con il figlio canterà : La Pianta col Frutto, il Frutto col Fiore, saranno il mio amore, né altro amerò�.





 


b) Passione e Morte





	In una esortazione ai suoi padri redentoristi S.Alfonso diceva : Rin�novatevi nello spirito della san�ta orazione. Tutte le meditazioni sono buone; ma quella sulla pas�sione di Gesù Cri�sto è la più uti�le. Qui non dob�biamo fer�marci alla scorza; ma penetrare nell'u�miltà, nella mor�tificazione, nelle pene del Redento�re... Io vi con�fesso con verità, che non  lascio mai di farla; né so altro meditare, per�ché là ci trovo tutto�. Altra convin�zione del santo era che la con�templazione del cro�cifisso è fonte di Amo�re: chi tie�ne avanti Gesù Croci�fisso non può fare a meno di amar�lo�. Preoccupato, com’e�ra, di educare tutti all'amore verso Dio, scrive�va: Si dà gran gusto a Gesù Cri�sto certa�mente con pensare ai suoi dolori e di�sprezzi patiti per noi. Chi pensa spes�so alla sua passione, mi pare impossi�bile che non si innamori di Gesù Cri�sto�.


La meditazione alla passione è uno dei tratti caratteristici della vita e della spiritualità alfonsiana. In realtà, sin dalla fanciullezza Alfonso fu portato a riflettere sulle sofferenze del Redentore. Il padre Don Giuseppe de Liguori, ottimo soldato, secondo il Tannoia�, comunicò ad Alfonso l’amore a Cristo sofferente. Nella nave ammiraglia, la “Capitana” teneva quattro statue lignee di Gesù sofferente. Il padre Tannoia scrive : “portava con sé quattro statuette, di circa palmi due, di Gesù appassionato, che poi donò, ed ora si venerano nella nostra casa di Ciorani�”. La stessa madre, donna Anna Cavalieri si distingueva nella devozione alla passione, alla quale era stata educata dalla suore francescane�. 


	La produzione letteraria in merito alla passione è abbondante. L’intento del Nostro autore era quello di far conoscere l’amore con cui Cristo ha voluto salvare ogni uomo. Per Alfonso comunicare l’Amore di Cristo diventava l’esigenza centrale della sua spiritualità, della sua missionarietà. Nelle Considerazioni ed affetti sovra la passione di Gesù Cristo (1761), annoterà : Gesù in croce ! Ecco la prova dell’amore di Dio. Ecco l’ultima comparsa che fa su questa terra il Verbo incarnato. La prima fu in una stalla, quest’ultima è su una croce ; l’una e l’altra dimostrano la carità immensa ch’egli ha per gli uomini�.


	Nelle Canzoncine Spirituali che il santo compose soprattutto per la gente ignorante, è “elaborata” la sua dottrina spirituale. O fieri flagelli, Gesù mio con dure funi, Giudice ingiusto e iniquo, saranno le composizioni con cui Alfonso missionario comunicherà la sua spiritualità sulla passione, ai tanti che ne ignoravano i benefici. Diventerà musicista del popolo, a confer�ma di ciò fa testo il "Duetto tra l'anima e Gesù�" compo�sto nel 1760 e fatto can�tare dal Santo dottore durante gli esercizi a Napoli nella Chiesa detta "la Trinità dei Pel�le�gri�ni". 


	Il duetto, a giudizio di validi musici�sti, per la sua alta qua�lità musicale e p�oetica, fu giudicato al pari dei lavori dei più grandi arti�sti di quel secolo quali: lo Scar�latti, il Pergo�lesi, il Cimarosa e il Paisiello. L'argomento del canto è tratto dalla Passione di Gesù Cristo. Si imma�gina l'anima che prima da lontano con�templa il dramma di quella passione divina, e che inveisce contro il giudi�ce iniquo r�improverandolo brusca�mente, ma che poi entra in azione avvi�cinando�si a Gesù e colloquiando con Lui. Per�ciò si avvia un dialogo tra l'anima e Gesù, un dialogo semplicissimo, che è gara di amore fra Creatura e Creatore. 	Dove, Gesù ten vai ? Vado per te a morir. Dunque per me a morie. Ten vai, mio caro Dio ! Voglio venire anch’io, Voglio morir con te�.


“So�no - dice il P. Di Coste - versi inar�rivabili, riboccanti quanto la musica di sentimento, spontaneità, arte dolce e severa ad un tempo... Chi ha avuta la fortuna di assaporare l'esecu�zione, confessa che è poco quanto dai ripetuti maestri si afferma. L'anima si sente v�eramente tra�sportata in alto, e fin dal principio del canto, giacché l'ispirato autore «comincia ex abrupto» con un vero maestoso, breve ma deciso, e tale da i�mpossessarsi dell'udito�rio�”.  





c) Eucarestia





Dopo la contemplazione dell’Incarnazione e della Passione, il mistero Eucaristico attirò in modo speciale la riflessione alfonsiana ; riflessione vista dal Nostro come sacrificio della messa, come comunione, come presenza reale di Cristo�. 


	S.Alfonso vede nella celebrazione Eucaristica il ripetersi del sacrificio di Cristo, per lui la messa è un nuovo calvario. Scriverà a tal proposito un libretto dal titolo Del sacrificio di Gesù Cristo�. Riprendendo la dottrina tradizionale in merito, avendo come riferimento i canoni del concilio tridentino scrive : Si è detto del sacrificio di Gesù Cristo, perché quantunque da noi si distingue con diversi nomi, il sacrificio della croce dal sacrificio dell’altare, non di meno in sostanza è lo stesso, poiché la stessa è la vittima, e lo stesso è il sacerdote, che un giorno sacrificò se stesso nella croce, e solamente la ragion di offerire è diversa ; sicchè il sacrificio dell’altare è una continuazione o sia innovazione di quello della croce�.


	L’Eucarestia vista come comunione per Alfonso diventa fondamentale alla vita interiore. Da confessore, da moralista, da pastore, raccomanderà la partecipazione all’Eucarestia, vista non più come qualcosa distante e separato, come era il pensiero del tempo, ad opera di alcune scuole rigoriste, ma come mezzo per arrivare alla perfezione, alla santità, scriverà nella Pratica del Confessore : Piacesse a Dio, che si trovassero nel mondo molte anime disposte a ricevere la santa Comunione non solo spesso, ma ogni giorno, mentre purtroppo ne sono distolte da certi zelanti estremamente rigorosi per difetto di rispetto e di moderazione ! Quanto maggiormente sarebbe amato Gesù Cristo sulla terra�.


Fin da giovane Alfonso ebbe una devozione particolare verso la presenza reale nell’Eucarestia: “questa tenerezza pel Divin sacramento - dice il Tannoia - fu troppo singolare in Alfonso, ed ebbela in sommo fervore fino all'ultimo della vita; nè gli fa arbitrio, se per antonomasia il vogliamo chiamare l'innamorato del Divin Sacramento�”. Non rifiutava l’adorazione anche prolungata “se ne stava le ore continue prostrato a terra in ginocchioni con gli occhi fissi ed immo�bili al sacro ostensorio, e con tanta edificazio�ne degli astan�ti che notavasi a dito con ammirazione quale perfetto ed assiduo adoratore delle quarantore�”. P. Tannoia: “Ei medesimo comprava dei fiori, come confesso essen�do già vec�chio, e facevane ricco nella sua parrocchia l'alta�re, ove ne stava il Divin Sacramento. Quest'ossequio di ador�nare il sacro altare di vari fiori fu costante in Alfonso in tutta la sua vita�”. 


	Dall’esperienza fatta dell’eucaristica Alfonso ne capisce l’importanza per alimentare la vita cristiana. Scriverà a tal proposito un libro di grande fortuna Le Visite al Santissimo Sacramento ed a Maria Santissima�. Sarà il libro preferito dalla gente povera per riavvicinarsi all’adorazione eucaristica. Farà comprendere il senso e il significato della presenza reale nell’Eucarestia, con semplicità e genuinità. Giustamente ha osservato il P.Berruti : “applaudite dai più insigni personaggi (Le Visite), non potranno mai conoscersi abbastanza per l'effetto prodotto nel cristianesimo di conversioni e di santificazioni in tutti i ceti di persone�”. 


Le Visite sono un esempio magnifico di teologia "mentis et cordis": l'elemento dottrinale con quello affettivo vi è mirabilmente fuso. La teologia delle "Visiste" è prima di tutto una teologia "mentis" corroborata da una soda dottrina sull'Eucarestia con molte citazioni patristiche e magisteriali; è una teologia "cordis" perché il santo non dimentica che il fine della teologia consiste nell'ordinare la nostra esistenza a quella di Dio. Come può avvenire tutto ciò? Il mezzo che ci unisce a Dio è la preghiera. Ecco allora che le stesse verità teologiche (la teologia mentis) diventano sotto la penna del Nostro dottore napoletano, preghiere ardenti a Gesù e alla Vergine. L'elemento dottrinale si trasforma in preghiera�. 


Il P. Gregorio ha diligentemente osservato che nelle Visite “vi sfociano le migliori correnti spirituali italiane, francesi e spagnole dei secoli XVI e XVII e per mezzo di esse quelle più remote del Medio Evo con la più sana e confortante teologia�”.


La visita al SS.mo Sacramento è fondata sulla fede della presenza permanente di Gesù nell'ostia consacrata. Sia essa esposta in una chiesa, in una cappella, in un oratorio, o che una semplice piccola lampada ne segnali la presenza, viene spontaneo e senza tante cerimonie, rendere omaggio all'ospite divino, scambiare con lui qualche pensiero del cuore esattamente come fa un amico che rende visita ad un altro amico�. Scrive S.Alfonso: Certamente che fra tutte le divozioni questa di adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramenti, la più cara a Dio e la più utile a noi... fatene l'esperienza e vedrete il gran profitto che ne caverete... Sappiate che il tempo che spenderete a trattenervi con divozione avanti a questo divinissimo Sacramento, sarà il tempo che più vi frutterà in vita e più vi consolerà nella vostra morte e nell’eternità. E sappiate che forse guadagnarete più in un quarto d’ora d’adorazione alla presenza del sacramento, che in tutti gli esercizi spirituali del giorno. Presentategli le proprie necessità, come fa un amico ad un altro amico con cui si abbia confidenza�.


	Nelle Visite si tocca con mano l'affetto e l'amore di Alfonso verso l'Eucarestia a questo è aggiunto il tono diretto e comunicativo del missionario napoletano. Osserva P.Cacciatore : “Non si leggono senza commozione le sue visite al SS.mo Sacra�mento, dove egli ha fuso mirabilmente quanto di più caro e dolce è nel pensiero della Chiesa sull'eucarestia. Pare un linguaggio di un essere trasumanato dalla visione di Dio; ed assume gli atteggiamenti più vari, dalle parole di un amore timoroso e confidente alle espressioni di una misticità fiori�ta�”.














	4. Conclusioni





	“S.Alfonso, non invecchia mai ! Quale gloria, e quale oggetto di studio e di venerazione per il clero Italiano... E certo il grande dottore e vescovo il cui spirito doveva poi dilatarsi oltre le Alpi...aperto, perspicace, pieno di equilibrio ed insieme di libertà, di sodezza, di poesia�”. 


E’ stato oggetto di tanti studi, profili, biografie; molti lo hanno calato nel contesto del settecento, non facile, alcuni lo hanno visto e osannato come il riformatore della morale, lo hanno invocato celeste padre dei moralisti, sono pochi quelli che lo hanno salutato come padre spirituale. Fondatore non di una nuova dottrina o via spirituale, ma innovatore di quelle dottrine tradizionali. 


E’ partito dall’esperienza che ha fatto di Dio per insegnare Dio a figli che avevano perso il  concetto e il gusto di Dio che conferma il suo Amore in Gesù Cristo. 


In questo cammino spirituale, i poveri saranno i “maestri”, loro insegneranno al missionario, allo scrittore, al teologo, all’artista, la “via” spirituale. “A me par bello dirlo santo, amico del popolo, - scriverà il cardinal Capecelatro - e amico vero del popolo perché amico vero di Dio�”. 


Dall’esperienza di Dio, e sola da essa, Alfonso insegna Dio, costruisce la sua spiritualità. Sarà l’avvocato dei poveri, il difensore dell’uomo, dei suoi  diritti, della sua dignità di figlio di Dio, figlio dell’amore redentivo. 


La spiritualità di Alfonso de Liguori, è la spiritualità dell’uomo che ha studiato a lungo i bisogni della gente, è entrato nelle loro case, nelle borgate desolate del regno napoletano, ha trovato l’uomo nudo di valori, spoglio della sua dignità, vuoto nella speranza. L’opera del nostro simpatico santo napoletano - come lo definiva Benedetto Croce -  non si scosta di molto dalle tradizionali dottrine spirituali. La sacra Scrittura�, i  Padri, l’insegnamento dei concili, la vita dei santi, saranno le fonti del suo messaggio spirituale. “In questa scelta e in questa presentazione della dottrina classica risplende l’arte ed il genio di S.Alfonso. Tutte le sue opere spirituali rivelano la mano di un maestro incomparabile�”.


	E’ stato maestro perché discepolo.  La sua vita spirituale e il suo messaggio constano di tre cose :  nella fuga dei peccati, nella pratica delle virtù e nell’unione con Dio�. La fuga dei peccati diventa per l’autore della Thelogia moralis fuga della tiepidezza. La pratica delle virtù per Alfonso si attua nella pratica di Amare Dio. L’unione con Dio per il Nostro di attua con la meditazione�.


	All’uomo del terzo millennio diviso tra le vie di internet e i grandi viaggi extra planetari, all’uomo di oggi  naufrago della sua ideologia vuota di domande su Dio, all’uomo solo e indifferente, all’uomo che si scopre nella notte della vita e della storia, la spiritualità alfonsiana comunica la passione per Dio, la gioia di vivere, il rispetto di ogni persona. 


S.Alfonso, il più santo dei napoletani e il più napoletano dei santi, è stato l’uomo dell’impegno fattivo e dell’allegria, della laboriosità, dell’azione e della contemplazione.


“Tesori di vita spirituale ha diffusi nei suoi scritti il Santo dallo zelo missionario, dalla carità pastorale, dalla accesa pietà eucaristica, dalla tenera divozione alla Madonna, e i lumi della sua mente e gli slanci del suo cuore, nutriti gli uni e gli altri di celeste Sapienza, sono per le anime sostanza di vita e di pietà da tutte assimilabile, a tutte soave invito al raccoglimento dello spirito, facile impulso alla elevazione del cuore a Dio�”. 


La strada spirituale alfonsiana ha formato milioni di cristiani,  ha suggerito alla gente povera  l’esperienza più alta dell’amore di Dio con termini umili e colmi  di quotidianità. Il santo della carità che ha amato i poveri perché ha amato Cristo. Alfonso non ha visto Cristo nei poveri (quasi sublimandoli). Piuttosto ha visto i poveri in Cristo. E’ l’amore al Suo “corpo totale”, che lo ha reso attento alle membra sofferenti�


	Anche per noi assumono valore le parole di un antico racconto dei chassidim, gli ebrei della diaspora, che B.Forte ha voluto trasportare nella lingua di Alfonso. Lui che ha trovato nei poveri la porta della felicità, della salvezza:





Cercavo ‘na terra, ‘na terra assai bella,


‘addò nun ce manca ‘o pane e ‘a fatica :


a’ terra d’ ‘o cielo !


		Cercavo ‘na terra, ‘na terra assai bella


		‘addò nun ce stanno dulore e miseria :


		‘a terra d’ ‘o cielo !


Cercavo ‘na terra, ‘na terra assai bella,


so ghiuto a bussà, preganno e chiagnenno,


‘a porta d’ ‘o cielo...


		‘Na Voce m’ha ritto, ‘a reto a sta porta :


		Vattenne, Vattenne, ch’io m’aggio annascuso


		‘int’ ‘a povera gente.


Cercanno sta terra, sta terra assai bella,


co’ ‘a povera gente, avimmo truvato


‘a porta d’ ‘o cielo !�











don Mario Colavita
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